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CANTO

Introduzione

Dalla lettera sull’“amore tradito” di Paolo, che è la 2Corinzi, ci disponiamo all’ascolto di uno dei tratti più densi ed elevati: quello dedicato all’ “amore di Cristo” (2Cor 5. 14-21).

LETTURA 
Giovanni Crisostomo presenta Paolo come l’apostolo in costante ricerca dell’amore di Cristo. La ricerca umana di quest’amore, tuttavia, si rivela spesso affannosa, difficile e incostante: a volte cede il posto alla stanchezza, al dubbio e alla lontananza. Per questo, all’inizio dell’apostolato, non si trova la nostra disponibilità ad amare Cristo, bensì il suo amore che ci cerca e ci raggiunge. Prima che Gesù Cristo diventi il mio o nostro Signore, si trova il suo amore per me… per noi: “Mi ha amato e ha consegnato se stesso per me” (Gal 2,20). Descrivere l’amore umano è difficile… tanto più quello di Cristo. Volutamente nel brano in questione, è scelto il verbo synechei che comprende una variegata gamma di significati e che non può ridursi ad un'unica valenza. Anzitutto è bene sottolineare la portata soggettiva e non oggettiva del genitivo “l’amore di Cristo”: in questione non è il nostro amore per lui, bensì il suo amore per noi. Non che il nostro amore per Dio o per Cristo siano irrilevanti; resta vero che “tutto concorre al bene di coloro che amano Dio” (Rm 8,28). Tuttavia, prima che noi aspiriamo all’amore di Dio e di Cristo… è il loro amore che ci cerca e ci raggiunge. Cerchiamo di cogliere il momento in cui la conoscenza umana di Gesù di Nazareth lascia il posto a quello della fede in lui. Per Paolo, il Figlio di Dio non può essere in alcun modo riconosciuto come il Signore senza il suo essere “figlio di Davide secondo la carne”.
Il punto nevralgico, cui Paolo allude, è quello della morte e risurrezione di Gesù, quando egli è morto ed è risuscitato, dove l’hyper hēmōn (per noi) rende ragione dei tre giorni cruciali della sua esistenza terrena, sintetizzandoli in un solo momento. Non dovremmo mai separare, in modo netto,  non solo il Gesù della storia dal Cristo della fede.. ma anche la sua morte dalla resurrezione, poiché l’evento della croce li declina in modo inscindibile. Questo “per noi” è ripreso alla fine del paragrafo (2Cor 5,21), quando è incuneato nel paradosso della morte e risurrezione di Cristo. Come può uno che non ha conosciuto peccato essere reso peccato e permettere a noi non soltanto di essere giustificati per la fede, ma di diventare persino giustizia di Dio? Come può sulla croce il Figlio di Dio essere presentato come la massima espressione del peccato e sconfiggere il peccato nella carne, al punto che la giustizia della legge mosaica fosse adempiuta in noi (cfr. Rm 8, 3-4)? Chi può essere dichiarato maledizione per mezzo della legge, che definisce maledetto chi pende dal legno, e conferire a tutti la benedizione dei figli di Abramo (cfr Gal 3, 13-14)? E come può il figlio di Dio nascere da donna e sotto la legge per riscattare coloro che erano sotto la legge e inondarli della figliolanza divina per mezzo dello Spirito (cfr Gal 4, 4-7)? A rigor di logica, chi è reso peccato, maledizione e nasce da una donna non può in alcun modo trasmettere ad altri la giustizia, la benedizione e la figliolanza divina, ma soltanto una contaminazione che si estende a chiunque.

L’evento dell’incontro sulla strada di Damasco deve essere stato per Paolo di una violenza inaudita, tanto più perché inatteso e impreparato. Piuttosto, in forza della legge mosaica, era certo che Dio non avrebbe mai violato il comandamento di Dt 21,23, secondo il quale è “maledetto chi pende dal legno”. Di fatto una halakah (norma della tradizione giudaica) estende la prescrizione per l’esposizione dei cadaveri, dettata in Dt 21,23, alla pena capitale della crocifissione (cfr Gal 3,13-14), diffusa in epoca imperiale romana. Ma dal momento della folgorazione di Damasco tutte le certezze di Paolo si sfaldano ed è inondato dalla luce accecante della fede in Cristo, perché è raggiunto dal “per me” o dal “per noi” della morte e risurrezione di Cristo.

CANTO

Descrivere l’amore
Se non si può definire l’amore di Cristo lo si può, tuttavia, descrivere e coniugare con il verbo synechei: contiene, unifica, sostiene, guida, sospinge, abbraccia, stringe, travolge, coinvolge, reclama, obbliga, costringe, brucia, opprime, affligge, comprime, sequestra e tormenta. Il suo amore è talmente sconfinato che non si può ridurre a una sola funzione: comprende sia il negativo come “opprimere”, sia il positivo come “abbracciare”. Per questo, la scelta di un verbo così estensibile non è casuale… ma risponde all’esigenza di esprimere quanto non si può definire, ma soltanto descrivere.

Se dovessimo scegliere un verbo che non escluda gli altri, ma li comprenda, dovremmo pensare a “tormentare” , perché è utilizzato soltanto un’altra volta nelle lettere paoline e con lo stesso significato: “Sono tormentato (o angosciato, synechomai) tra due (opzioni): da una parte nutro il desiderio di partire e di essere con Cristo, il che sarebbe meglio, e dall’altra rimanere nella carne, il che è più necessario per voi” (Fil 1,23-24). Di fronte al dilemma se desiderare il morire come guadagno, rispetto al vivere di Paolo che è Cristo, e il continuare a vivere, per sostenere la crescita delle sue comunità nella relazione con Cristo, si coglie il tormento per Paolo, proteso comunque, verso un esistenza donata per il suo Signore e per le sue comunità.

Dunque, l’amore di Cristo non acquieta, bensì procura un tormento continuo tra una vita incentrata su se stessi e una che la ripensa dal nuovo centro gravitazionale che è il vangelo. Quanto più il per noi della sua morte ci raggiunge… tanto più si è nella condizione di non vivere per se stessi, ma per lui che è morto e risorto per noi. Di conseguenza, “chi ci separerà dall’amore di Cristo: la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada?” (Rm 8,35). Gli ostacoli che incontriamo dovrebbero consolidare e non indebolire l’amore di Cristo per noi: lo rendono eterno oltre la morte, anzi attraverso la morte, poiché questa è la soglia della definitiva ospitalità, dell’abbraccio eterno di Cristo. In tutte le articolazioni dell’amore di Cristo per noi, è condizionante il suo essere senza peccato, “Colui che non aveva conosciuto peccato, (lo) fece peccato” (2Cor 5,21). A prima vista, l’esclusione del peccato sembra porci a confronto con un uomo dimezzato, giacché il peccato attraversa e caratterizza la condizione umana, mentre di Cristo, Paolo sostiene che non ha conosciuto… né ha commesso peccato. In realtà, nell’esperienza quotidiana del peccato sperimentiamo il contrario: non c’è peccato che crei comunione, ma soltanto divisione. Persino il peccato sociale, o commesso assieme ad altri, crea soltanto l’illusione della comunione, ma subito lo si percepisce come convivenza, complicità, ed emerge con violenza, il volto tragico del conflitto e della divisione. Per questo, l’ideale dell’amore puro è soltanto un utopia che si può e si deve coltivare, ma che porta sempre l’impronta e il residuo del peccato… del contingente che trasmette. Neanche quello di una madre per un figlio, colpito da un grave handicap, può dirsi espressione di un amore puro; anzi può diventare, di fronte alla perdita del proprio figlio, una forma di autodistruzione che conduce alla chiusura e alla morte della stessa madre. Soltanto l’amore di Cristo è puro e per la sua profonda umanità  è l’unico capace di creare una comunione irrisolvibile, che è altro dalla collusione e dalla complicità. Piuttosto, il suo amore conduce verso la purificazione progressiva e interminabile del nostro modo di amare.

CANTO

Nell’amore di Cristo quello di Dio
Nella croce di Cristo l’amore di Dio ci raggiunge e dice tutto di sé, non a parole, bensì nella absconditas, nel più profondo coinvolgimento. Se indefinibile è l’amore umano, quanto più quello di Cristo… e infinitamente più quello di Dio: “sono convinto che né morte, né vita, né angeli, né potestà, né cose presenti né future, né potenza, né altezze, né profondità, né qualsiasi altra creatura, potrà mai separarci dall’amore di Dio in Cristo Gesù, il Signore nostro” (Rm 8, 38-39). Dobbiamo rivisitare il momento culminante della passione di Gesù, quando le sue ultime parole sono diverse in ogni vangelo, tale è la profondità della lacerazione incolmabile che avvolge l’ora nona della sua morte. In quell’occasione, sembra che Gesù abbia fatto suo il grido del Sal 21, 2, il Salmo del giusto sofferente che si pone in connessione con il terzo canto del Servo sofferente di Is 52, 13-53, 12: “eloì, eloì, lemà sabachthani” (Mc 15, 34; Mt 27,36). Nella crocifissione di Gesù si trova “l’uomo dei dolori che ben conosce il patire” (Is 53, 3). Realmente Gesù ha attraversato sulla croce la prova più alta che si potesse immaginare; e questa prova riscontra il suo commento migliore nelle parole dell’autore della lettera agli Ebrei: “Nei giorni della sua carne offrì preghiere e suppliche a Colui che poteva salvarlo dalla morte, con forti grida e lacrime e fu esaudito per la sua pietà; pur essendo Figlio imparò l’obbedienza dalle cose che patì” (Eb 5, 7-8). A sua volta Luca preferisce riportare le parole del Sal 31, 1, evidenziando la fiducia totale di Gesù nella volontà del Padre in vista della salvezza di tutti gli uomini, sino a coinvolgere il buon ladrone “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito” (Lc 23, 46). Con l’evangelista Giovanni, invece, ci troviamo di fronte a una nuova prospettiva “tetelestai (è compiuto)”  è il verbo abbreviato che sintetizza l’intera sezione dell’ora, iniziata con il gesto umiliante, kenotico, della lavanda dei piedi (cfr. Gv 13, 1), con cui Gesù entra in comunione con i suoi discepoli. Quanto giunge alla fine e al compimento è quell’amore di Gesù per noi: “avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine (eis telos)”. L’evento della croce, per l’autore del quarto vangelo è il momento della fine e del fine, del compimento che è anche inizio: “e chinato il capo consegnò lo spirito” , affinchè ex corde scisso ecclesia Christo iugata nascitur, come sostiene un noto adagio medievale. 

Dal cuore trafitto di Cristo nasce la Chiesa, sua sposa!

Giungiamo, infine, a Paolo che ci consegna una parola ancora più abbreviata, un monosillabo, e che coinvolge non soltanto Gesù e i credenti, ma Dio stesso e il suo Spirito: “infatti il Figlio di Dio, Gesù Cristo che tra voi è stato annunziato, mediante me, Silvano e Timoteo, non divenne “sì” e “no”, ma ci fu il “sì” in lui. Per questo mediante lui sale a Dio il nostro “amen”. Dio ci ha consolidati con voi in Cristo, ci ha unti, ci ha segnati e ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori” (2Cor 1, 19-22). La croce è il “sì” di Dio  per e all’uomo, a ogni persona umana; e se un “no” c’è stato, è quello che ha rivolto a se stesso privandosi dell’Unigenito, del bene più grande che si potesse concepire. 

Soltanto un evento dell’Antico Testamento si accosta pallidamente a questo infinito “sì” fedele di Dio per gli essere umani; quello di Gn 22, 12.16 in cui così Dio si rivolge ad Abramo: “e non hai risparmiato il tuo figlio, il tuo unico figlio, quello diletto, per me”. È ‘aqedah di Isacco, così evocato da Paolo “ egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme con lui?” (Rm 8, 32). Dio è l’unico Padre che ha consegnato il suo Unigenito per noi, senza risparmiarlo dalla morte: è l’amore folle di Dio per noi, cantato da S. Caterina da Siena. A Paolo fa ancora eco Giovanni che, nel dialogo notturno di Gesù con Nicodemo, rinvia  nuovamente al legamento di Isacco: “Dio ha tanto amato il mondo sino a donare il Figlio, quello Unigenito, affinché chiunque crede in lui non si perda, ma abbia la vita eterna” (Gv 3, 16). E, con un’ardita sintesi, così dirà l’autore della lettera agli Ebrei quando pronunzierà lo stupendo elogio della fede: “per fede Abramo, messo alla prova, offrì il suo Unigenito, colui che aveva realizzato le promesse, a lui  che era stato detto: in Isacco ti sarà data una discendenza. Credendo che Dio è capace di risorgere dai morti, allora lo riebbe e fu come un simbolo” (Eb 11, 17-18). Se il sacrificio di Isacco rende Abramo eroe della fede (S. Kierkegaard), quello di Cristo dischiude l’immensa fiducia di Dio nell’uomo, consegnando sulla croce il suo Unigenito. La lunga tradizione del legamento di Isacco, come modello del sacrificio di Cristo, diventa chiara nello stupendo commento di Origene alla Genesi: “per noi avviciniamo le parole dell’apostolo dove dice di Dio: egli non ha risparmiato il proprio Figlio, ma per noi tutti lo ha consegnato. Vedi come Dio gareggia magnificamente in generosità con gli uomini: Abramo ha offerto a Dio un figlio mortale, senza che questi morisse; Dio ha consegnato alla morte il Figlio immortale per gli uomini”
. 
Tuttavia, già nella sua Omelia sulla Pasqua Melitone di Sardi (fine II sec. d.C.) aveva scritto: “se dunque tu vuoi contemplare il mistero del Signore, volgi lo sguardo ad Abele come lui ucciso, a Isacco come lui legato…”
 . In epoca medievale, Tommaso d’Aquino comporrà il noto inno per il Corpus Domini: “…con i simboli è annunziato, in Isacco dato a morte, nell’agnello della Pasqua, nella manna data ai padri” (Lauda Sion). L’ininterrotta tradizione del legamento di Isacco, che prefigura il sacrificio di Gesù, giunge sino alle raffigurazioni pittoriche nella cattedrali medievali: basta visitare la Cattedrale di Sant’Angelo in Formis presso Capua, per contemplare il sacrificio di Isacco alla fine della navata di sinistra. Ricordiamo anche il Caravaggio che ha raffigurato il sacrificio di Isacco (1603) conservato nella Galleria degli Uffizi. L’amore di Cristo non è separato ma rivela la profondità dell’amore di Dio per noi; per questo “Dio è amore” (cfr. 1Gv 4, 8). Ma anche il suo amore come quello di Cristo inquieta e induce S. Kierkegaard a confessare: “sono convinto che Dio è amore (1Gv 4, 8): questo pensiero ha per me un valore lirico originario. Quando esso mi è presente, mi sento indicibilmente felice; quando è assente ne sento una nostalgia più veemente di quella dell’amante per l’oggetto del suo amore; ma io non credo, questo coraggio mi manca. Per me l’amore di Dio, sia in senso diretto come in senso inverso, è incommensurabile con tutta la realtà”
.

CANTO
Predestinati nell’amore

Per Paolo tutto lo spazio dell’elevazione divina è raccolto nel “sì” fedele di Dio che è Cristo, e dunque nessuno spazio per una duplice predestinazione, di origine calvinista o giansenista è concesso: “poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito fra molti fratelli. Quelli poi che ha predestinati li ha anche chiamati; quelli che ha chiamati li ha anche giustificati; quelli che ha giustificati li ha anche glorificati” (Rm 8, 29-30). Tutto questo si realizza proprio in quel “sì” detto e compiuto nella croce del Figlio: “se noi manchiamo di fede, egli però rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso”, sostiene con forza uno degli inni delle lettere pastorali (2Tm 2, 13), riconoscendo nella fedeltà di Cristo quella di Dio per noi. 

Cor ad cor loquitur, il cuore di Cristo raggiunge il cuore umano, con la presenza dello Spirito e lo interpella. Lo Spirito è la caparra che Dio ha investito, a proprio rischio, ponendolo nel nostro cuore. Se rischioso è l’amore umano, quanto più quello divino: ha collocato il suo Spirito non soltanto nel cuore dei credenti, ma in quello di ogni persona umana. Come non ascoltare in questa teologia del cuore, le dichiarazioni di Agostino? Nelle sue Confessioni dirà: “Tardi ti ho amato, bellezza tanto antica e tanto nuova, tardi ti ho amato! Ecco, tu eri dentro di me e io stavo al di fuori e qui ti cercavo e deforme qual ero, mi buttavo su tutte queste cose belle che tu hai creato. Tu eri con me, e io non ero con te, tenuto lontano da te, proprio da quelle creature che non esisterebbero se non fossero in te. Mi chiamasti, gridasti e vincesti la mia sordità; sfolgorasti con il tuo splendore e mettesti in fuga la mia cecità; esalasti il tuo profumo, lo aspirai e anelo a te; ti gustai, e ora ho fame e sete; mi toccasti e ora brucio dal desiderio della tua pace”
.  Quando si è raggiunti dall’amore di Cristo si è creatura e creazione nuova (cfr. Gal 6, 15); si entra nella novità dello Spirito e non si appartiene più al vecchiume della lettera (cfr. Rm 7, 6); si appartiene alla “nuova alleanza” che non abroga né distrugge l’antica bensì la rinnova in Cristo (cfr. 2Cor 3, 6-14). Allora si può celebrare la festa di “Cristo nostra pasqua”, non con il lievito vecchio ma con azzimi di sincerità e verità (cfr. 1Cor 5, 7-8). Soltanto chi è raggiunto dall’amore di Cristo è persona nuova, altrimenti con il passare degli anni si rimpiange il passato e si è colti dalla nostalgia. 

L’indicibile amore di Cristo, riversato dallo Spirito nei nostri cuori trova il suo compimento nelle promesse di Dio che sono divenute “sì” in Gesù Cristo…in lui ora e per sempre sale a Dio il nostro amen. 

Concludiamo con le parole di Agostino nel commento all’Epistola ai Parti di San Giovanni “Egli non aveva bellezza, né decoro, per dare a te bellezza e decoro. Quale bellezza? Quale decoro? L’amore nella carità; affinché tu possa correre amando e amare correndo. Già sei bello; ma non guardare a te stesso, per non perdere ciò che hai preso; guarda a colui dal quale sei stato reso bello”

CANTO
� Origene, Homiliae in Genesim 8: PG 12, 145
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